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Foglidicalcoloonline.Da
qualcheannolaMicrosoftsta
cercandodiaprireallareteisuoi
programmidiproduttività
personale.Nelcasodelfogliodi
calcoloExcelcisonoinrete,sulsito
diOfficeOnline,numerosimoduli
softwaregratuitichepossono
essereusatidagliutentiper
renderepiùproduttivele
informazionicheconservanonei
propripersonalcomputer.Fraipiù
utilizzati,quellicheservonoa
razionalizzarelagestionedei
budgetfamiliariepersonalioperil
pagamentodellebollette.Maci
sonoanchemoltistrumenti
dedicatiailiberiprofessionisti:per
esempioperlagestionedellenote
spese.Molti imodulidisponibili
ancheperildatabaseAccess,perla
gestionediiprogettidimarketing.

Voliaereiintelligenti. Ilsitoweb
diStarAlliance,lapiùgrande
alleanzadilineeaereedelmondo,
èunbuonesempiodicomechiè
clientedidiverseaziendepuò
ottimizzareconilsoftwarela
relazioneconesse.Ipossessoridi
unacartadifidelizzazionedi
questaalleanzapossonousareil
sitoperconsultaregliorariditutte
lecompagniecheviaderiscono,
prenotandovoligratuiticonle
miglia,oppureusandoquelle
stessemigliapercomprare
prodottidivarianatura,richiedere
upgradeaclassidiviaggio
superiori.Esisteanchela
possibilitàdiotteneretariffepiù
convenienti,anchesu
combinazionidicompagnie,
prenotandoconunamodalità
chiamataFlySmart.

Tradingevoluto.Isitiditrading
onlinededicatiaiprivatiche
investononeimercatiazionari
sonounaltroottimoesempiodi
comeunaggregatoreintelligente
diinformazionietransazioniin
retepossaaiutareisuoiutentia
relazionarsiconleaziende.Ipiù
evolutioffrono(ingenereafronte
delpagamentodiun
abbonamentoedellafornituradi
informazionipersonaliinseguito
allaregistrazione)strumentiche
permettonodianalizzaregli
andamentideimercatiazionarie
ottenereconsiglid’investimento
daespertidifinanza,maanchedi
effettuareanalisisullapropria
attivitàd’investimento.Anchein
questocaso,comunque,nonsono
ancoradisponibilistrumentidi
Businessintelligenceveriepropri.

Poco conveniente per le software house impegnarsi
su programmi di analisi delle informazioni nel pc

Annunciato da Ibm
un nuovo metodo
per connettere
più core
in un singolo chip

Finisceonline
ilbudgetfamiliare

Tra 18 mesi si saprà
se ci sarà un vincitore
nella sfida tra i due
colossi per il mercato
delle videoconferenze

Immaginateunagrandeazienda.Unafarma-
ceutica, una banca, un’industria. Che per

più di un decennio ha accumulato nei suoi ser-
ver un’enorme quantità di dati. Informazioni
dettagliate sui tempi e le modalità di produzio-
ne, sulle dinamiche dei mercati in cui opera,
prezzi, indicatori finanziari, produttività del
personale, redditività dei suoi prodotti.

E adesso provate a moltiplicare questi dati per
mille, per diecimila, per tutte le imprese medie,
grandiegrandissimechedaglianniNovantaaog-
gihannoinvestitomilionineisistemiErp(Enter-
priseResourcePlanning). Il risultatoèunnume-
ro(moltoalto).Maèancheun’opportunità.Molti
manager e imprenditori si sono infatti lamentati
delfattochegliErp,softwaremonoliticiecompli-
catidausare,nonsonoingradodiaggiungeresuf-
ficiente"intelligenza"alle loro imprese.Edèpro-
prioperquestochedaqualchetempoqueglistes-
si produttori di Erp stanno comprando a mani
basselesoftwarehousechenegliultimiannihan-
no messo a punto una nuova generazione di ap-
plicazioni,piùmoderne e intelligenti, notecome
software di Business Intelligence (Bi), che pro-
mettono di trasformare i loro dati in qualcosa di
davveroutileper interpretare il futuro.

Ma se la business intelligence funziona per i
dati conservati negli hard disk delle grandi
aziende, perché non dovrebbe funzionare an-
che per quelli custoditi nei computer dei privati
cittadini? Le informazioni che accumuliamo
nei nostri computer (o quelle che presto o tardi
arriveranno)corrispondonopiùomeno, fatte le
debite proporzioni, a quelle in possesso delle
aziende. Inoltre, così come le aziende usano la
Bi per capire meglio i loro clienti, anche questi
ultimidovrebberopoter fare lostesso.E teorica-
mentelacosasarebbepossibile.Macisonoalcu-
niproblemiche lorendonocomunquedifficile.

Ilprimoproblemaèquesto: idatineicompu-
ter delle persone sono solo parzialmente orga-
nizzati. Inuovisistemioperativi indicizzanoor-
mai le informazioni, ma solo a basso livello.
Non esistono programmi progettati per creare
relazioni più sofisticate fra i documenti che via
viacreiamoneinostripc,ochevengonogenera-
tiaseguitodelle transazioniconleaziende(l’ac-
quistodi un biglietto ferroviario o di un libro su
internet, le fotografie, il pagamento di una bol-
letta, i flussi delle email di lavoro evia dicendo).
Difatto, l’unicoprogrammafraquellipiùpopo-
lari che permette di far fruttare questo tipo di
informazioni per aiutare le persone a organiz-
zare e migliorare la propria attività è Excel, ma
anche questo software non si è ancora spinto
nel territorio della «Personal Intelligence».

«L’Exceldidomanidovràaiutare i suoiuten-

ti ad aggregare le informazioni di cui dispon-
gono e a fornire loro allarmi e indicazioni di
varia natura», dice a Nòva24 Enrico Benatti
della Microsoft. Una dichiarazione d’intenti
che fa ben sperare, ma che non ha per il mo-
mento riscontri nella pratica.

Eppure, spostandoci dal computer persona-
leall’internet gli esempi cominciano a emerge-
re.«Chi fa tradingonlineusagiàalcunefunzio-
ni tipiche della business intelligence, sfruttan-
do le informazioni relative agli andamenti di
Borsa per agire meglio in futuro», dice Cle-
mens Prändl della società specializzata Micro-
strategy, dopo averci spiegato che la sua azien-
da sta anch’essa valutando (ma solo valutando)
la possibilità di scalare verso il basso le proprie
soluzionidiBi, cheper ilmomentosi rivolgono
soprattutto alle imprese di medie e grandi di-
mensioni. Nella situazione di cui parla Prändl,
i dati (o meglio, i metadati) su cui si basa non
sono conservati sul suo computer, ma sulla re-
te. Il risultato però non cambia.

Altroesempio:chicollezionamigliaconuno
dei network internazionali delle linee aeree ha
giàoggi lapossibilitàdiusare idatigeneratidal-
le transazioni con aziende diverse per meglio
relazionarsi con aziende diverse.

Equi emerge il secondo problema. Il mondo
del software va spostandosi con decisione ver-
so la logica dei servizi. Un numero crescente di
nuove applicazioni nascono e prosperano sulla
rete proprio grazie a quelle informazioni che
permettono alle aziende di meglio relazionarsi
con noi. Quindi, forse, per le software house
risulta poco conveniente impegnarsi nello svi-
luppo di software di personal intelligence che
portano vantaggio non alle imprese, ma ai con-
sumatori. Ecco perché probabilmente la strada
verso questa nuova generazione di applicazio-
ni personali potrebbe passare attraverso uno
scambiofraconsumatorieaziende. Seentram-
bi i soggetti coinvolti nelle transazioni potesse-
ro usare con profitto le informazioni che scatu-
riscono dalla transazione stessa, magari trami-
te aggregatori online, si tratterebbe di uno
scambioparitarioeallora iproduttoridisoftwa-
re potrebbero trovare conveniente investire su
questa nuova categoria di applicazioni.

In un mercato dove è sempre più spesso
l’utente a guidare lo sviluppo del software, la
business intelligence, che è una delle frontiere
più interessanti della tecnologia informatica
contemporanea, fa eccezione. E il valore deida-
ti contenuti nei nostri personal computer resta
per il momento un patrimonio inutilizzato.

P A O L O C . C O N T I
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Volareatariffe
semprepiùlow

Aggregatoriweb
perchiinveste

Èopinione diffusa che il Cell
Broadband Engine – cuore

della Playstation 3 – sia uno dei
processori più evoluti del momen-
to. Ben nove "core" in un solo
chip: a ciò deve gran parte della
sua potenza. C’è da chiedersi, allo-
ra, perché di questi "cervelli" (co-
re) non infilarne dieci. Cento. Ma-
gari centinaia di migliaia. Tutti in
un singolo chip.

Ci si sta provando da tempo.
Ma il nemico è quello di sempre:
il calore. «I dispositivi di comuni-
cazione su chip odierni si surri-
scalderebbero e non sarebbero
sufficientemente veloci da gesti-
re un tale aumento dei carichi di
lavoro» ha fatto sapere Will Gre-
en, lead scientist Ibm.

Eh già, perché gli usuali siste-
mi d’interconnessione dei core
necessitano di cablaggio. E dove
ci sono fili – costretti a convivere,
peraltro, in sezioni e spazi lillipu-
ziani – ci sono sempre problemi
di efficienza legati alla dissipazio-
ne del calore, con perdite di rendi-
mento nella velocità di trasmissio-
ne dati e nel consumo energetico.

I fili sono un problema? Bene,
eliminiamoli! Devono aver pensa-
to qualcosa di simile dalle parti di
Big Blue che, per bocca dello stes-
so Green, ha annunciato la scoper-
ta di un metodo «mai sperimenta-
to prima» per connettere più core
in un singolo chip. Questi non co-
municheranno più attraverso i
tradizionali segnali elettrici nei
cavi, bensì mediante pulsazioni
di luce attraverso il silicio.

La luce al posto dei fili. Un ap-
proccio innovativo che promette
velocità di trasmissioni cento vol-
te superiori ed energie consuma-
te dieci volte inferiori. «Super-
computer grandi quanto due cam-
pi da tennis che richiedono chilo-
metri di cablature in rame per col-

legare i propri cervelli informati-
ci – prevede Ibm – potranno un
giorno entrare in un semplice
computer portatile». E consume-
ranno quanto una lampadina,
piuttosto che quanto centinaia di
abitazioni.

Una piccola rivoluzione che il
lead scientist di Ibm paragona a

quella della banda larga per il
Web: «Proprio come le reti a fibre
ottiche hanno favorito la rapida
diffusione di internet, allo stesso
modo la tecnologia Ibm sta intro-
ducendo simili funzionalità nel
campo dei chip».

La scoperta dei ricercatori Ibm
è nota agli addetti ai lavori come
«modulatore elettro-ottico al sili-
cio Mach-Zender». È da cento a
mille volte più piccolo dei tradizio-
nali modulatori della sua catego-
ria. Ciò «favorirà la nascita di mol-
ti altri dispositivi del genere che
permetteranno un giorno di inte-
grare le reti ottiche d’interconnes-
sione in un singolo chip, riducen-
do drasticamente i costi, i consu-
mi energetici e il calore generato
ma allo stesso tempo consenten-

do un aumento della larghezza di
banda per le comunicazioni tra i
vari nuclei di più di cento volte ri-
spetto ai chip cablati».

Si tratta di capire – e qui la sfida
si fa più difficile – quando tutto
ciò sarà concretizzabile su larga
scala. Ma c’è da sperar bene. Die-
ci anni fa, proprio da Ibm, l’an-
nuncio di nuove scoperte basate
sull’utilizzo dei cavi in rame al po-
sto di quelli in alluminio. Risulta-
to: 35% in meno di resistenza al
flusso di elettroni e 15% in più nel-
le prestazioni dei chip.

Ora la luce prende il posto dei
cavi in rame. E illumina d’immen-
se speranze le strade della tecnolo-
gia multicore.

M A S S I M O M A T T O N E
mmattone@edmaster.it
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Cisco punta a sfidare Microsoft
sull’emergentemercatodella«co-

municazioneunificata»,unsegmento
di servizi in rapida crescita messo in
evidenza, dall’azienda, durante l’an-
nuale conferenza con gli analisti tenu-
tasi a San Jose il mese scorso. John
Chambers, Ceo di Cisco, ha speso in-
fatti buona parte del suo intervento
per illustrare i vantaggi della tecnolo-
gia Cisco nella telefonia e nelle tele-
conferenze. «Potete osservare come
ci stiamo muovendo dall’infrastruttu-
ra alle soluzioni», osservava Cham-
bers. E ha mostrato la simulazione di
una directory aziendale utilizzabile
per cercare esperti su una specifica

tecnologia, e quindi avviare una vide-
oconferenza con un solo clic.

Anche se questa tecnologia è anco-
ra a una fase iniziale, la demo ha se-
gnalato, con eloquenza, che la Cisco,
nata dall’hardware e dai router per la
gestione del traffico di rete, intenda

oggi competere testa a testa con Mi-
crosoft. E i prossimi mesi potrebbero
mostrare la contesa competitiva in
pieno corso, su un mercato da molti
miliardi di dollari.

«Abbiamo di fronte una finestra
temporale di 12-18 mesi in cui sia Ci-
sco che Microsoft – e chiunque altro
abbia reali numeri in partita – dovran-
no necessariamente essere molto ag-
gressive per stabilire primi caposaldi
sul nuovo mercato delle comunicazio-
ni unificate», dice Inder Singh, anali-
sta di Lehman Brothers.

E, sebbene vi sia largo consenso
sull’importanza di questo segmento
emergente, gli analisti sono divisi su
quale azienda sia davvero meglio posi-
zionata per catturarne la leadership.

«Ambedue le aziende partono da
punti diversi – dice Singh –. Il vantag-
gio di Cisco è di poter progettare e otti-
mizzaresullarete,mentrequalsiasico-
sa faccia Microsoft deve essere a misu-
ra di desktop. E per le grandi imprese
sonolacongestionedel trafficoe i tem-
pi di fruizione dei servizi i problemi
cruciali, ben di più della velocità di ela-
borazione sui desktop».

«Il dominio di Microsoft sui desk-
top ha però anche i suoi vantaggi – ri-
batte Lee Nichols di Getronics, azien-
dacheprogettaegestiscesistemidico-
municazione basati sia su Cisco che
su Microsoft –. Redmond può offrire
nuovi servizi di cooperazione come
estensioni a valore aggiunto del suo
software già esistente. Possono offrirli

inupgradegià l’annoprossimo. Cisco,
invece, spesso deve prevedere una se-
ria discussione sugli investimenti ne-
cessari con le direzioni It dei clienti,
prima che questi decidano di installa-
re i suoi nuovi sistemi software».

Al centro della strategia di Micro-
soft c’è l’Office communications ser-
ver, un pacchetto lanciato in ottobre e
concepito come suite completa per i
servizi di comunicazione.

«Questo è l’equivalente, come inve-
stimento strategico di Microsoft,
dell’Office sviluppato nei primi anni
90 – dice Zig Serafin, responsabile
dell’areadi business"unified commu-
nications" –; l’industria dei servizi di
comunicazione sta rapidamente cam-
biando: da un assetto basato su hard-

ware e tecnologie proprietarie verso
un ecosistema basato sul software».

I prodotti di Cisco includono We-
bEx, un sistema di conferencing onli-
neacquisito in maggioper 3,2 miliardi
didollari, e l’Unifiedcommunications
manager, che consente a telefoni Ip,
fax e altro di operare su una singola re-
te. Cisco spera che la sua capacità di
offrire sistemi "end-to-end" – dal sof-
tware per l’utente finale fino ai com-
mutatori e ai router per la gestione di
servizi a larga banda come il video – le
guadagni un vantaggio su Microsoft.

Indipendentemente da chi sarà il
vincitore nei prossimi 18 mesi, l’op-
portunità delle comunicazioni unifi-
cateèampiaabbastanza perchéambe-
due possano beneficiare della maturi-
tà dei nuovi servizi. «È una grossa op-
portunità,macon unacurva diadozio-
ne simile a tutte le altre tecnologie –
dice Singh – ovvero un processo di al-
meno una decina d’anni».
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IT LE ULTIME TENDENZE

Non solo pc
eco-friendly. Ora
la sfida è quella
delle televisioni
a grande schermo

MICROPROCESSORI LA SCOPERTA

Pulsazionidicore. IlmodulatoreotticoIbmconverteunsegnaleelettricodigitalepresenteinunfiloinunaseriediimpulsidiluce.
Unasorgentelaserèinviataalmodulatore.Quandounimpulsoelettricodigitale(bit"1")giungealmodulatore,inuscitasihaun
impulsodiluce.Quandononvièalcunimpulsoelettrico(bit"0"),ilmodulatorebloccailpassaggiodiluce.Siottienecosì la
conversionediunflussodibitdigitalidaimpulsielettriciapulsazionidiluce.

Incroci ravvicinati tra Cisco e Microsoft
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Così la luce supera il rame

PERSONAL INTELLIGENCE FRONTIERE

I limiti del dato
casalingo

Il consumatore
sta diventando
sempre più green

C’è una rivoluzione verde
che sta attraversando l’in-

dustria hi-tech: cresce l’interes-
se dei consumatori e dei produt-
tori nei confronti di tecnologie
più rispettose dell’ambiente. Lo
dicono per esempio alcuni studi
usciti tra novembre e dicembre:
Forrester Research rileva che il
12 per cento dei 5mila americani
intervistati, sarebbe disposto a
pagare di più un prodotto, a pari-
tà di altre caratteristiche, se fa ri-
sparmiare energia o se viene da
un’azienda considerata "green".
Secondo Jupiter Research, il
26% di chi acquista online, in
Europa, è un "green shopper". È
cioè disposto a pagare di più per
prodotti "green"e si fa influenza-
re,nell’acquisto, dalle policy eco-
logiste delle aziende. Ancora da
Forrester si apprende che il 38%
delle aziende Usa ed europee sta
orientando i propri acquisti It in
base a criteri ecologisti.

Se la domanda muta, l’offerta
si deve adattare: si moltiplicano,
in un crescendo di questi giorni,
gli annunci dei produttori. Que-
sta settimana è stata formata
un’azienda dedicata al riciclo
dei prodotti elettronici, una joint
venture di Panasonic, Sharp e
Toshiba; mentre Fujitsu ha an-
nunciato un computer portatile
rivestito inplastica creata dal gra-
no. Fujitsu ha una lunga storia
(dal 1993) di computer "green"
(con ridotti consumi energetici)
e a fine 2007 ne ha lanciato uno
rivolto alle famiglie: lo Scaleo
Green Pc. Anche Asustek sta la-
vorando a materiali alternativi,
piùecologici, e hapresentato nel-
le settimane scorse l’Asus Eco
Book, un prototipo di portatile
con involucro in bambù. È ecolo-
gico anche il Green Pc di Zonbu,
lanciato quest’estate: ridotti con-
sumi energetici e un prezzo di
99 dollari.

Il fenomeno riguarda anche i

cellulari: Nokia a dicembre ha
presentato unmodello sostenibi-
le, il 3110Evolve, concover realiz-
zate al 50% di materiali rinnova-
bili e un caricabatteria a mag-
gior rendimento energetico.
«Nokiaha introdotto con l’opera-
tore O2 confezioni più "green",
perché più leggere, più piccole e
prive di caricabatterie, che viene
fornito solo su richiesta del-
l’utente, l’idea è che ormai molti
ne hanno già uno», spiega Nate
Elliott, analista di Jupiter. «Non
solo così Nokia migliora la pro-
pria fama "green", ma anche ri-
sparmia sui prodotti». È il dop-
pio vantaggio tipico di molte ini-
ziative ambientaliste.

Mirano al risparmio energeti-
co altri tre prodotti presentati
questa settimana. I caricabatte-
rie universali (per vari prodotti
di elettronica di consumo) di
Green Plug, dotati di chip che in
modo intelligente forniscono la
corrente solo quando necessa-
rio, senza sprechi; i chip di Mar-
vel Technology Group, per ali-
mentatori di computer: promet-
tono risparmi energetici del 50
per cento. Anycom Technolo-
gies ha presentato un auricolare
bluetooth a pannelli solari.

Ci sono anche le batterie di
Z-Power, per computer ecellula-
ri:usanomaterialimeglio ricicla-
bili rispettoa quelleclassiche,ba-
sate su ioni di litio.

La sfida passa adesso alle Tv:
la diffusione di quelle grandi, a
schermo piatto, sta peggiorando
i consumi energetici delle fami-
glie. Una comune Tv al plasma
consuma quattro volte in più di
una al tubo catodico, solo perché
in media è molto più grande.
Una risposta viene da Sony e
Samsung, che hanno appena
presentato Tv con tecnologia
Oled, più efficienti nei consumi,
ma a oggi molto costose. Si lavo-
ra quindi anche per rendere più
verdi le Tv lcd e al plasma. «Le
nostre Tv che usciranno in pri-
mavera consumeranno il 20 per
cento in meno e avranno tutte
elementi in bambù», aggiunge
Giuseppe Salvioni, amministra-
tore delegato di Panasonic Italia.
«Dal 2007 – continua – abbia-
mo eliminato il piombo e porta-
to a 10mila ore d’uso l’aspettati-
va di vita delle Tv al plasma».
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Pulsazioni di luce

Segnali elettrici
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